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I PROBLEMI AL CONTORNO PER LE EQUAZIONI
DIFFERENZIALI DI TIPO ELLITTICO

di ENRICO MAGENES e GUIDO STAMPACCHIA (Genova)

Lo studio dei problemi al contorno per le equazioni differenziali lineari
di tipo ellittico di ordine qualunque ha avuto negli ultimi anni uno sviluppo
notevole e ancora attualmente sono in corso interessanti ricerche.

Il presente lavoro è un’esposizione, che riteniamo abbastanza completa e
generale, delle diverse teorie relative ai problemi in questioni, sviluppata in
una serie di seminari all’ Istit~uto matematico dell’Università di Genova.

Abbiamo ritenùto utile pubblicare questo lavoro, sia perchè un’espo-
sizione generale non ci sembra ancora fatta - anche le monograóe
esistenti, quale ad esempio quella di C. MIRANDA [3] (*), sono quasi esclu-

sivamente dedicate alle equazioni del secondo ordine o a equazioni par-
ticolari - sia perchè abbiamo cercato di portare, in alcuni punti, qualche
contributo nuovo.

Ci sono state utili le conversazioni avute con i proff. MIRANDA,
FIOHERA, PRODI ; in modo particolare desideriamo ringraziare il prof. LIONS
oltre che per i suoi consigli anche per averci dato in visione manoscritti

non ancora pubblicati. E siamo anche grati al prof. ARUFFO e ai dott.

CAMPANATO e GAGLIARDO per la loro collaborazione. ,

Genova, Giugno 1958. 
’

(*) I numeri tra [ ] si riferiscono alla bibliografia finale.
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CAPITOLO I.

NOZIONI GENERALI

N. 1. Richiami sugli spazi lineari topologici e sulle distribuzioni.

Riportiamo anzitutto da Schwartz [3] alcuni richiami sugli spazi lineari
topologici e sulle distribuzioni.

Salvo esplicito avviso tutti gli spazi lineari (o vettoriali) topologici e

le applicazioni (o trasformazioni) lineari che considereremo saranno lineari

rispetto al corpo complesso.
Dati due spazi lineari e topologici e F, y indichiamo con -0 (E, F)

1’ insieme di tutte le applicazioni lineari e continue di .E in F. Ovviamente
£ (E, F ) può considerarsi a sua volta come uno spazio lineare.

In particolare se F coincide con 0 (spazio dei numeri complessi),
~ (E , é) è lo spazio lineare di tutti i funzionali (o forme) lineari e continui
su E e si chiama lo spazio duale di E. Si introducono di solito in esso

diverse topologie (si veda ad es. BOURBAKI [1]) ; noi intenderemo sempre,
in quel che segue, di aver introdotto la cosidetta topologia forte. Precisa-

mente un sisteiita foitdtiiieittale di intoi-iii dell’origine (1) in e (E 2 0) si

otterrà prendendo i sottoinsiemi l~’ (B, U ) di ~£ (E, é) tali che :

1) B è un qualunque insieme limitato di E (2).
2) U è un qualunque intorno dello zero in @.

3) x’ appartiene a l~ (B , U) se il valore x’ (x) che esso assume,
calcolato in un qualunque punto x di B, appartiene a U.

Indicheremo con .E’ il duale di .E quando si intenda introdotta in esso

la topologia forte ; E’ chiamasi anche il forte di E ed è dunque uno
spazio lineare topologico.

Conveniamo anche di indicare d’ora innanzi con  x’, x &#x3E; il valore

assunto da x’ (elemento di E’) nel punto x di E ; il simbolo  x’, x &#x3E;
sta dunque ad indicare la dualità tra .E ed E’.

~ 

(i) Ricordiamo che se indichiamo con B (x) il sistema di tutti gli intorni del punto
x di uno spazio topologico E, il sottoinsieme G (x) di B (x) costituisce un sistema fon-
damentale dir tMofMt di x se ogni insieme di B (x) contiene un insieme di G (x).

(2) Un in8ieme B di uno spazio lineare topologico E è limitato se, fissato comunque
un intorno U dell’origine di E è possibile mediante nn’omotetia portare B in ~T (oioé se
esiste un :nuvacre A tale che A x E U per ogni x di B),
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Osserviamo poi che se consideriamo x fissato in E il numero com-

plesso  x’, x &#x3E; al variare di x’ in .~’ definisce una liiteai-e e

continua su E’, per la definizione stessa di .E’ : x’ -  x’, x &#x3E;.
Questa forma è dunque un elemento del duale (forte) di E’ (che chia-

masi anche biduale forte di E e si indica con E").
Ricordiamo anche che se .E è uno spazio di (o normato) può

introdursi anche in E’ una norma, che induce su .E’ proprio la topologia
forte di cui abbiamo sopra detto : basterà porre come è noto :

Sia ora S~ un insieme aperto dello spazio euclideo reale Rn a n dimensioni~
la cui chiusura indicheremo con S~ . Indicheremo con x - (xl , ..., Xu) e

y (y1, . · . , i punti generici di e porremo i x (x2 + ... + ~)i/2 ~
Consideriamo 1’ insieme delle funzioni complesse q (x) indefinitamente deri-

vabili in S~ e a supporto (3  compatto, contenuto in S~. Esso si può ovvia-

mente considerare come uno spazio lineare rispetto al corpo complesso che
indicheremo con o (,~). Introduciamo in esso la seguente topologia.

Sia A ~ 1 == j Al , ... ... ) una successione di insiemi aperti
non vuoti contenuti in (2, tali che Av c e tali che ogni compatto di
Q sia contenuto in Ay per v sufficientemente grande (se 9 ~ Rn si

può per es. prendere per Av la sfera I ( ~ -)- 1). Siano poi
j~j~~Q~~...~~...~ una successione decrescente e infinitesima di numeri

positivi e (MI (mo’ m1, . , . , ... j una successione di numeri interi

~ 0 , crescente e divergente.
Indichiamo con U (~ m ~ ~ ( E ~ ~ {~4. j) 1’ insieme delle funzioni q E 2) (Q)

che per ogni v verificano le relazioni

~ ~ ~ i , ..., è un sistema qualunque di n interi
somma Pt + P2 + ... pn e DP la derivata parziale

Al variare di (m 1 , 1 e) , ~ A ~ 1 si ottiene cos  un sistema fondamentale di

intorni dell’origine di -gí (~3). Introdotta questa topologia (~) è allora uno

(3) 11 supporto di una funzione q è 1’insieme chiuso intersezione di tutti gli insiemi
chiusi fuori dei quali q~ è ~- 0.
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spazio lineare topologico, anzi di più, localmente convesso, separato e anche
completo (SCHWARTZ [1 ; cap. III, § 1]) (4).

Lo spazio duale (forte) di 0 (03A9) dicesi spazio delle disti-ibitzioni su

il :’ 0’ (SOHWABTZ [1]).
Indicheremo con T i suoi elementi ; distribuzione T è dunque una

forma lineare e continua szc 0 (Q) e  &#x3E; indica una forma bilineare

e continua separatamente su 0’ X 0 (Q).
Le misure p in Q e le funzioni / sommabili in ogni compatto di Q

(localmente sommabili in S2) sono distribuzioni E 3) (Q) quando si identi-

ficano rispettivamente con i funzionali lineari e continui su 0 (Q) :

Ricordiamo che i9 (munito naturalmente della topologia indottavi

da ~’ (JO)) è denso in gf ’ (S~) (SCHWARTZ [1, IJ cap. III, § 3 teor. XV).
Si dirà spazio di distribuzioni ogni sottospazio lineare topologico .E di

~’ (D), munito di una topologia « più fine » di quella indottavi da 9)’ (Q),
tale cioè che l’iniezione di E in 9)’ (Q) sia continua (5).

Uno spazio E di distribuzioni si dice itoriiiale se : 1) gf (.Q) c E c 9)’ (03A9),
2) le iniezioni di .E in 9)’ (03A9) e di D (D) in E sono continue, 3) # (il)
è denso in E.

È’ facile dimostrare che se E è uno spazio normale di distribuzioni il

suo duale E’ si può identificare dal punto di vista algebrico con 11-n-

sottospazio di 9)’ (il), cioè esiste un isomorfismo algebrico di .E’ in 9)’ (03A9) (6).
Ricordiamo anche come viene definita la di una distribuzione

(SCHWARTZ [1, 1, cap. II]). La derivata rispetto a x2 di una distribuzione

(4) Uno spazio topologico E è separato (o di Hausdorff) se verifica il seguente as-
sioma : dati due punti x ed y distinti di F esistono un intorno di x ed uno di y senza

punti comuni. Uno spazio lineare topologico E è localmente convesso se possiede un sistema
fondamentale di intorno dell’origine (e quindi di ogni punto x) che siano convessi.

(5) Dato uno spazio lineare F e un suo sottospazio lineare E l’applicazione lineare
di E in ohe ad ogni x di E fa corrispondere se stesso si dice applicazione canonica o

iniezione o immer8ione di E in F.

(8) Si dice ohe un’applicazione lineare x - f (x) di uno spazio lineare E in un altro

spazio lineare F è un isomorfismo algebrico di E in F (su F) se essa è biunivoca tra E

e un sottospazio di .P’ (lo spazio intero F). Se inoltre E e F sono topologici, l’isomor-
6smo algebrico si dice di più topologico se è anche bicontinua; scriveremo a

volte E ~ F, se esiste un isomorfismo algebrico e topologico di E su F, e diremo che E
si può identificare con F.
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T è la nuova distribuzione che indicheremo con ~ oppure

con. Dz T, definita dalla relazione

Ogni distribuzione è dunqne indefinitaroente derivabile nel senso delle distri-

buzioni e si ha :

Ricordiamo anche il risultato fondamentale della teoria delle distribu-

zioni : la derivazione è un’applicazione lineare e continua di 9)’ (Q) su 9)’ (Q)
(SCHWARTZ [1, h cap. III, § 5, teor. XVIII]).

N. 2. Alcuni spazi particolari di distribuzioni e di funzioni. 

Consideriamo ora alcuni spazi di distribuzioni e di funzioni che risultano
utili in diversi campi dell’analisi e in particolare nelle teorie che esporremo.

Questi spazi possono essere introdotti da diversi punti di vista, che ora
rapidamente richiameremo.

Sia S~ un insieme aperto di Rn che supporremo senz7altro limitato ;
indicheremo con 1-’ (o anche con 7 03A9) la sua frontiera. Salvo esplicito avviso

sitppoitiaiito anche se1nplicità che Q sia di classe C°° (7), anche se detta

ipotesi non è sempre necessaria e volta per volta potrebbe essere opportu-
namente attenuata. 

’

a) Consideriamo ora lo spazio lineare delle funzioni f(x) complesse definite
in S~ ed ivi continue con le derivate parziali prime ; indichiamo per ogni

(7) Con ciò intendiamo dire che ad ogni pnnto x di .1~ si pnò associare un’ipersfera
1’ (x) di centro x in modo che la parte di r contenuta in 1’ (x) sia rappresentabile, ri-

spetto ad un sistema di ass  ) , ~2 ... in con l’origine in x, nella forma :

con y funzione definita in un opportuno intorno dell’origine ivi indefinitamonte differenzia-

bile e nulla con le derivate prime nell’origine. Per un tale dominio esiste l’iperpiano tan-
gente a .r in ogni punto x di 7~; supporremo la rappresentazione (I) tale che sia

la normale interna.
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con c61,a (il) detto spazio, normato con la posizione

Esso non è, come è noto, completo. È’ della massima importanza con-
, 

/

siderare il coíítpletamento astratto di c61,a (03A9), che indicheremo con (f2).
Ogni punto di c61,a (Q) è individuato da una

di funzioni di .La (S~) (8), legate dalle relazioni

per ogni q di f (Q). Come è noto la funzione Vi è stata da diversi Autori

(SOBOLEV, FRIEDRICHS ...) assunta come la derivata « generalizzata » di ,t’
rispetto a x; . Da quanto abbiamo richiamato nel n. 1 segue che la funzione

f è una distribuzione T talè che T E La (03A9) e Di T E La e Di T 

(la derivazione Di T essendo intesa nel senso delle distribuzioni).
Indicheremo con (S~) (a &#x3E; 1) lo spazio delle distribuzioni T tali

che TELa(Q) e normato con il T 11 = 1B T il La(Q) .
Esso risulta uno spazio di BANAOH (cioè normato e completo) come si vede

immediatamente ricordando che lo spazio La (S~) è completo e ricordando

anche il risultato fondamentale sulla continuità della derivazione in ~’ 

richiamato alla fine del n. 1.
...............

Nelle ipotesi formulate su 03A9 si può dimostrare che: 
ma questa identità è valida anche più in generale (per lo studio delle eon-

dizioni su S~ che la assicurano v. ad es. BABICH [1], GAGLIARDO [2]).
In generale noi dovremo considerare lo spazio, anch’esso di 

Hk,a (D) (k intero ~ 0 ~ y a reale &#x3E; 1) delle distribuzioni T tali che

DP T E La (il) per I p i  k ~ la norma essendo data da

dove intendiamo che

(8) La. (03A9) è, come d’abitudine, lo spazio delle funzioni di potenza u - ma somw-,tbile
normato con la posizione :
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Per brevità scriveremo Hk (Q) in luogo di (JQ) ~ in tal caso lo spazio
è di HILBERT.

Anche lo spazio Hk,a (Q) si può identificare, nelle ipotesi da noi fatte
su 03A9, con (Q), @ completamento dello spazio c6k,a (03A9) delle funzioni

f continue con le derivate parziali di ordine p , y con I p i  k normato con
la posizione

Circa le condizioni su S~ per la validità della relazione .

si veda ancora BABion [1], GAGLIARDO [2].
Una vastissima letteratura è dedicata allo studio delle proprietà delle

funzioni di Hk~a (Q).
NIKODYM ha chiamato funzioni di BEPPO LEVI le funzioni di H1 (Q).

Ci interessa per il seguito segnalare il

TEOREMA DI SOBOLEV [2] : Nella ipotesi fatta su il, se u E Hk,u 

allora u E La (il) dove e u è holder~iana in

inoltre l’iniezione di per ogni
completamente continua.

Il teorema è valido in ipotesi assai più larghe su 03A9 (si veda So-

BOLEV ~2J) ; per una recente dimostrazione di questi risultati cfr. ad es.

GAGLIARDO [2].
Ponendo a base una nozione di derivata alquanto diversa dalla prece-

dente queste classi sono state poi studiate da CALKIN .e MORREY [1] e

successivamente da STAMPACCIIIA [2].
Un altro problema, diverso da quello posto da SOBOLEV, ma ad esso

legato, consiste nel precisare la particolare natura di quasi continuità delle
funzioni di Hk,a (Q) ed è stato studiato dapprima per k = 1 , a ~ 1 da

STAMPAOCHIA [2]. Una soluzione più precisa per a = 2 è stata data da

DENY e LIONS [1] e in generale il problema si inquadra nel problema
relativo al completamento funzionale di uno spazio funzionale, studiato da
ARONSZÀJN-$MITH [1], STAMPAOOHIA [7] FUGLEDE [1].

È ben noto che è possibile definire la su r di ogni funzione
u E Hl,a (S~) e ciò si può fare in diversi modi.

Ricordiamo ad es. che la « traccia » 1 u è una funzione di La (7~) (spazio
delle funzioni di potenza a-esima sommabile su r) per cui:

per quasi tutti i punti ~ di essendo l’asse normale interno a F nel punto ~.
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Considerando poi una famiglia di insiemi aperti Qt, interni a ~ , le cui
frontiere rt sono « parallele » a f (t parametro reale variabile in 0 C t  ~) y
si dimostra che la traccia della restrizione di u a Qt (nel senso avanti
precisato) « riportata » su 1’ è tale che :

e ciò esprime che «converge in media d’ordine a » a yu sul sistema 

Per una funzione di (,Q), k ) 1~ si possono definire analogamente

le delle derivate normali « interne » di ordine s: 2013 (8 = 0ò ’)J8

1, ..., k -1) ; con yu indicheremo il vettore 

è un’applicazione lineare continua di H k,a (Q) in (ma non su) [La (T)]k
(prodotto topologico di La (T) per se stesso k volte) la quale coincide con
l’ordinaria traccia se u E (Q). Che l’applicazione sia in e non su [La(T)]k
è noto anche da un classico esempio di HADAMARD a proposito del principio
di DIRICHLET.

Alcuni teoremi pi i recenti di SOBOLEV [2] assicurano poi, in pi i, che :

con

Si pone naturalmente il problema della caratterizzazione dell’insieme di
queste tracce, cioè del codominio dell’applicazione ovviamente esso è un

sottospazio lineare di che indicheremo con (per brevità porremo
(r) = Sk (1-’)). Si vede subito che lo spazio Sk’a (r) è isomorfo algebrica-

Hk,a(03A9)
mente allo spazio lineare quoziente y è il sottospaziomente allo spazio lineare quoziente Hk,a(03A9), (03A9) e il sottospazio

lineare chiuso di Hk,a (Q) delle u aventi traccia yu = o. Questo isomorfismo
si può rendere anche topologico « riportando » come norma in quella

cioè :

essendo v un qualunque elemento della classe di equivalenza in

cui corrisponde y u ; u -- y u è allora una applicazione lineare continua di

Rimane però aperto il problema di una caratterizzazione diretta, intrin-
seca, di Sk’a (T), la quale non adoperi che i valori assunti da y u su T.

Per a = 2 ciò è stato fatto sotto forme diverse da ARONSZAJN [1], FICHERA [3],
LIONS [3], PRODI [1] e [2], BABICH e SLOBODlETSKY [1] (v. anche DE

VITO [1]). Recentemente GAGLIARDO [1] ha stabilito una caratterizzazione
di per k=1, ex ¿ 1 .
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Senza entrare in particolari, ma solo per dare un’idea di questo tipo di

caratterizzazione, ricordiamo ad es. che 81,a (r) .è composto da tutte e sole le

funzioni cp(x) E La (r) e tali che esista finito l’integrale j i

esso risulta uno spazio di BANAOH quando si assuma come norma

Accanto alla considerazione dell’applicazione u -- y u si pone evidente-

mente quella dell’ applicazione, per ogni s tale che 0 c s - 1, u - Ys u
di Hk,a (Q) in La (T); anche tale applicazione è lineare e continua; detto

codominio di questa applicazione, esso è un sottospazio lineare

di Lx (7~). Si pone anche qui il problema della caratterizzazione intrinseca
di (T). Per a = 2 ciò è stato ottenuto da LIONS in [3] e da Bè.BICA

e SLOBODETSKY [1] e PRODI [2].
Pur senza entrare in particolari osserviamo solo che

dove U;1;,a è il sottospazio chiuso di Hs ’a (Q) delle tali che

Se a = 2 scriveremo anche 8 k(F) anziché (I,) .

b) Abbiamo introdotto poc’anzi il sottospazio (£2) di (G) : si

dimostra facilmente (v. ad es. SCHWARTZ [2]) che (£2) coincide con la

chiusura di D (03A9) in Hk, a (Q). Porremo per comodità nel seguito

Ci sarà utile considerare lo spazio duale di Hok,a(Q) (k &#x3E; O, a &#x3E; 1) ; esso,
poichè (03A9) è normale (cioè D (03A9) è denso in (03A9)) , è identificabile

algebricamente con un sottospazio di distribuzioni su S~ (v. n. 1). Noi indi-

cheremo con questo spazio duale, porremo cioè

per definizione

Il simbolismo è giustificato dal fatto, ben noto, che per
. -1

i e meglio ancora dal seguente teorema :

TEOREMA. 2.1: Lo spazio H-k,a’ (Q) è costituito da tutte e sole le distri-

buzioni T su Q tali che
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Si considerino infatti le applicazioni lineari e continue di in

I p ( ~ k. Poichè La (Q) è localmente convesso, un teorema

generale della teoria degli spazi lineari topologici (v. ad es. BOURBAKI

[1, pag. 76]) (9) assicura che ogni funzionale lineare e continuo su (S~) ,
cioè ogni elemento T di H-k,a’ (Q), può scriversi nella forma

con fp E La’ (03A9). Osserviamo ora che, essendo i9 (Q) denso in T, u )
è individuata dalla sua restrizione a 2) (03A9); ma per g E D (Q) la (2.5) a causa
della (1.1), diventa :

da cui la (2.4).
Viceversa se T E 0’ (S~) e vale la (2.4) si ha

da cui, essendo f p E La’ (Q) e # (S~) denso in (Q), si ha che T è una forma
lineare continua su tcioè

c) Ci sarà utile considerare inoltre lo spazio, anch’esso di BANACH,
delle distribuzioni T su tali che -

normalizzato ponendo : i

spazio normale di distribuzioni su 
i L I

Analogamente a quanto fatto sopra porremo per definizione :

B ,

Anche per questo spazio vale un teorema analogo al teorema 2.1 e pre-
cisamente : le distribuzioni di (Rn) sono Mole quelle :per le quali
si scrivere

(9) Il teorema è il seguente: Sia Fz una famiglia di spazi lineari topologici localmente
convessi, E uno spazio lineare e, per ogni i, u - Li (u) sia un’applicazione lineare di E in

Ft; se si munisce E della topologia la meno fine che rende continue le ogni forma
lineare continua su E può soriversi nella è una forma li-

i

neare continua su Fi e fi = 0 salvo che per un numero finito di indici i. La dimostra-

zione si fonda essenzialmente sul teorema di Hahn-Banach. Per il caso che ci interessa

v. anche Morrey [1]. 
’
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Consideriamo ora il sottospazio delle distribuzioni di Hk,a (RU) aventi

supporto in Q, y sottospazio che indicheremo con Hk’a (~°).
h; interessante fare qualche considerazione su questo sottospazio, sia

pure in casi particolari.
0,aHí5’-’ è ovviamente identificabile con lo spazio La (03A9), per le ipotesi

fatte su D.
l a

Per quanto riguarda si ha il seguente

TEOREMA 2.2: Ogni disti-ibuzione di Híl5’-"’ è una funzione u di La (R"),
sulla duale esistono n funzioni Ui E La (~) ~ (i = 1 , ... , r~) ,
tali che si ha:

per ogni q~ E 2) (Rn), dove D2 1~ è la derivata di u in 2)’ (Rn), yo 2c è la traccia

di u su r e v è la normale interna a Q su r.
Infatti incominciamo con l’osservare che poichè # (R") è denso in

Hl,a ne viene che per ogni u E Hl,a (R?aj esiste una successione ~~yr~ di

E 9 (Rn), tale che

ed inoltre esistono n funzioni ui (i = 1 , ... , n) appartenenti a La per cui

Osserviamo poi anche che per y e 99 E gi (Rn) si ha (formula di GREEN)

sicchè passando al limite nella (2.7) scritta per si ha che per ogni
u E H l,a (Rn) vale la seguente formula:

In generale se F è uno spazio di distribuzioni in D (o Rn) e X è nn compatto
(o indicheremo con FX il sottospazio delle distribuzioni di h’ aventi supporto

coi tent-tto iii X.
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~ 1, a
La (2.8) varrà in particolare se u E Hi. D’altra parte per definizione

di derivata in 9)’ (Rn) si ha

e, poichè u ha supporto contenuto in Q, si ha

da cui la (2.6). 
~~ 

i,a
Il teorema 2.2 esprime il fatto che per ogni U E derivata D2 u in

2~~ (Rn) di u è la somma di una funzione Ui E La (Q) e di una distribuzione

. su r; la funzione Ui coincide con la derivata della u in 9’ (Q) e la distri-
buzione su T con cos (Xi, v) .

In modo analogo si può caratterizzare lo spazio con lc &#x3E; 1.
03A9

d) Introdurremo anche lo spazio (k &#x3E; 0 , a’ &#x3E; 1) ; esso è il sotto-
n

spazio delle distribuzioni di H-k,a’ (Rn) aventi supporto in 03A9.

Osserviamo ora che (Q) (lc &#x3E; 0, a &#x3E; 1), a differenza di (Q), non
è uno spazio normale di distribuzione su Q e quindi il suo duale (Hk,a (~3))~
non è identificabile con un sottospazio di distribuzioni su Q (il che porta
come conseguenza che non si può definire sugli elementi di (Q))’ la

derivazione nel senso di 9)’ (S~)).
Sarà dunque di interesse dimostrare che :

TEOREMA 2.3. (L~oNs [4] e [5]) : Nelle ipotesi. fatte su Q, (Hk,a (Q))’,
(1~ ) O, y 1), si può identificare (algebricamente e topologicamente) con

Poichè uno spazio di distribuzioni su Rn, la identificazione di
n

cui alla proposizione precedente ci permetterà di dare un significato all’ope-
razione di derivazione in (Hk,a (~2))~? precisamente quella definita in 91 , (Rn) .

Per dimostrare il teorema 2.3 incominciamo ad introdurre le seguenti
notazioni :

qJ x indica la restrizione di una funzione cp, definita in Rn , all’ in-

sieme X.

i5 indica il prolungamento di una funzione 99 definita in X ponendola
uguale a zero in C X (complementare di X rispetto a Rn) :




